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“Mi vanterò ben volentieri delle mie 
debolezze, perché dimori in me la 
potenza di Cristo.”  

(2Corinzi 12,7-10)  
 

I l 5 giugno 1989 uno studente cine-
se inerme e disarmato fermò l’a-

vanzata dei carri armati inviati dal 
governo per reprimere nel sangue le 
proteste di Piazza Tienanmen. Di lui 
non si sa nulla: venne chiamato dalla 
stampa “Tank man” e probabilmen-
te rimase vittima della sanguinosa 
rappresaglia del regime. Una storia 
finita nel nulla? Un ennesimo debole 
schiacciato da un potere più forte? 

Può darsi. Eppure il suo gesto rimane 
indelebile: le foto e i video che lo 
ritraggono varcarono clandestina-
mente i confini del Paese e sono oggi 
tra le icone più significative del XX 
secolo. Quel gesto “debole” è rima-
sto ed ha ispirato molte altre storie 
di resistenza, di libertà, di pace. Qua-
le rapporto abbiamo noi con le no-
stre debolezze? Cosa ne pensiamo 
dei nostri limiti? Come reagiamo da-
vanti ai nostri difetti? Siamo tutti 
abituati a combattere i limiti, dal mo-
mento che ci fanno sentire a disagio, 
comprimono e contengono i nostri 
desideri di potenza, di fare tutto, di 

Nel mio limite trovo lo spazio per esistere e per fidarmi di Dio        
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arrivare dappertutto. 
San Paolo ebbe un’esperienza tutta 
particolare del proprio limite, come 
ci racconta lui stesso. Era stato un 
fariseo irreprensibile ed era diventa-
to un apostolo infaticabile; eppure 
un giorno, scrive, “è stata data alla 
mia carne una spina, un inviato di 
Satana per percuotermi, perché io 
non monti in superbia”. Una spina 
nella carne; qualcosa di fastidioso e 
di molesto; non sappiamo altro. “A 
causa di questo per tre volte ho pre-
gato il Signore che l’allontanasse da 
me” prosegue Paolo: non si rasse-
gnava a sentirsi debole, ad avere un 
handicap nella sua missione aposto-
lica, voleva tornare l’uomo forte che 
era sempre stato. Ma Dio non lo 
ascoltò, non gli tolse quella fatica: “ti 
basta la mia grazia, la forza infatti si 
manifesta pienamente nella debo-
lezza”. E Paolo imparò sulla sua pel-
le che non può esistere un uomo 
senza il proprio limite: proprio l’e-
sperienza del limite è un antidoto 
alla superbia, è il luogo dove far en-
trare la grazia di Dio, dove abbando-
nare il proprio ego per lasciare spa-
zio a Lui. 
In fondo il mio limite è come il con-
torno di un bel disegno: è proprio il 
contorno ciò che de-limita, che defi-
nisce, che permette al disegno di 
esistere, di non svanire nel bianco 
del foglio. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 9 a Ven 13 - ore 8: Lodi; 
Mar 10 - ore 20: Messa (Dalmonte 
Maria, Ortolani Giovanni e fratelli);  
Mer 11 - ore 20: Messa (Donati Car-
lo e Domenico);  
Gio 12 - ore 20: Messa;  
Ven 13 - ore 20: Messa (Sabrina e 
Fabio);   
Dom 15 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (def. fam. Ponti); ore 20: 
Messa (Venturelli Pietro). 

Corinaldo e Loreto 
Ecco alcune foto dal pellegrinaggio 
del 17 giugno a Corinaldo e Loreto: 
due luoghi dove Maria Goretti e la 
Santa Famiglia ci hanno mostrato la 
bellezza della fedeltà quotidiana.  



I l nome Pattaya Beach fa pensa-
re a un paradiso tropicale con 

le palme che si piegano sinuose 
sulla sabbia bianca sino a lambire 
l’acqua cristallina. Eppure, dal 23 
giugno, custodiva un dramma che 
sembrava dirigere verso un solo, 
tragico epilogo: tredici persone – 
di cui dodici ragazzi – erano pri-
gioniere in una grotta con il peri-
colo che l’acqua tropicale, che 
gonfia corsi d’acqua ad andamen-
to torrenziale, avesse già som-
merso le loro vite. 
Non nego che, col passare dei 
giorni, la speranza si fosse fatta 
sempre più flebile e immaginavo 
la pena dei genitori e il terrore 
negli occhi di quei ragazzi di fron-
te a un ingiusto destino. Le mie 
convinzioni non erano distanti da 
quelle dei soccorritori, preoccu-
pati per le forti piogge in grado di 
sommergere l’interno delle cavità 

sotterranee. Eppure chi non si 
arrende riesce spesso nel suo in-
tento, anche quando ha a che 
fare con i miracoli. E infatti una 
grazia divina ha guidato il fiuto 
dei soccorritori verso l’unico spa-
zio nel quale sembrava possibile 
la sopravvivenza del gruppo di-
sperso. E i segnali sono arrivati: 
sono salvi e stanno bene. 
Spontaneo viene, di fronte a cer-
te buone notizie, alzare gli occhi 
al cielo e rivolgere un ringrazia-
mento al proprio dio o, chi non 
crede, benedirà il Fato benevolo 
o la sorte incapace di accanirsi 
contro vite così giovani e acerbe. 
Eppure, anche dietro a questa 
bella avventura c’è la mano degli 
uomini che non si sono persi d’a-
nimo durante le immersioni o 
sotto agli scrosci di pioggia tropi-
cale. Non lo hanno neppure fatto 
quando, dopo nove giorni di si-
lenzio, tutto pareva ormai perdu-
to. Grazie a loro per quelle giova-
ni vite che potranno rivedere la 
luce del sole a Pattaya Beach. 
Una luce che, per i ragazzi, per i 
loro cari e per quegli indomiti 
soccorritori, ha i riflessi brillanti di 
un meraviglioso miracolo. 

Marco Buticchi (quotidiano.net)  

Trovare un senso e una traccia divina anche dentro a situazioni tragiche 
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